
Documenti inediti e comunicazioni d’archivi. N. 70, a. 1590. 623

La m attin a  seguente che fu  il venerdì andai a ll’audienza per inten­
dere come passavano le cose et S. Stà con molto suo gusto mi contò per 
netto ordine quanto di sopra, ch’io non sapevo così chiaro et concluse 
che risolutam ente lo scacciava da Róma se non desisteva da queste 
proteste et mi ordinò che ne dasse parte, a V. A. di ogni cosa acciò 
ella sappia il tu tto  che segue a lla  g iornata. Io  le ne baciai i piedi a 
nome dell’A. V. et p a r tii  e t entrò monsr B ertinoro con lettere del legato 
sotto li  13 feb raro  sino a lli 21 del detto, con quali avisa la  ro tta  di 
N avara, e t S. Stà uscì subito di cam era per andare  alla  predica, e t lo 
disse a Como, forse acciò lo dicesse al colleggio, et è n a ta  opinione che 
per b u rla  lo dicesse a Como, perchè puoi doppo m agnare m i mandò a 
cercare, et io vi andai e t doppo haver contato il netto al sr am basre Ba- 
doero mi chiamò dentro et m i contò tu tto  che pasea acciò lo facessi 
sapere a Y. A., m a prim a m i diede la  le tte ra  del legato che p a rla  della 
figliola del sr duca di N ivers et m i disse che la  portasse meco a casa 
et ne pigliasse copia et la  m andasse a ll’A. V. Così ho fa tto  et la  mando 
con havem e date p a rte  a lli srt card inali Gonzaga, m i disse puoi i tre  
ponti p rincipali che scrive il legato dello sta to  delle cose di F rancia . 
Uno è che fu vero che andando N avara per diffendere la  fortezza di 
Melon fu  a ssa lta to  dal campo di Humena et egli si ritirò , ma non sì 
presto  che quelli di Humena diedero a lla  coda di N avara, non però 
è cosa notab ile ; et questo è nelle le tte re  dalli 13 alli 17 di febraro, 
m a nelle lettere di 17 sino li  21 cap ita te  tu tte  in  questo medesimo 
spatio  scrive il legato, che N avara rinforzato  rito rnò  al detto Melon 
e t fece quanto volea fa r  prim a senza contraditione, a ta l che dice 
S. Stà queste sono borascate giornali d’eserciti, tan to  p iù  che dice il 
legato che N avara ogni dì p iù  p iglia potere, credito et opinione. La 
seconda cosa è che il duca di Nemurs s’era aboccato con Suesson se­
guace di N avara, por il quale aboccamento eran  fa tt i  m olti g iuditii 
in P arig i, ma non si poteva d ir  qiiesto è il vero. Ino ltre  s’eran  debi­
l i ta t i  quelli di P arig i, dubitando che per detto  aboccamento non si 
tra tta s se  qualche accordo senza loro e t che perciò detto legato havea 
scritto  al duca di Humena che non perm ettesse ta li  aboccamenti, perchè 
giovano poco a tener in fede i papali. La terza cosa è che da tan ti 
cridi e t ribom bi de protetione del Cattolico et d i volerle dare  aiu to  
di 20m fan ti, s’era risoluto il negotio in  offerire alla  lega mille liuo- 
m ini d’arme, mu Hum ena havea risposto non volerli perchè non sono 
a t t i  alle scorrerie per F ranc ia , ma che era  meglio i cavalli leggieri, 
de quali però la  le tte ra  di 21 febraro  del legato non si fa  parola, nè 
che sian  gionte dette lancie, nè che siano per viaggio, onde conclude 
S. Stà eccc i Spagnoli flegmatici più che il flegma istesso et tard issim i 
nel d a r li a iu ti promessi, voglion poi venir a Roma a fa r  proteste a 
noi che siamo colerico et am atore della prontezza quando vediamo il 
tempo et il bisogno et qui tornò a dire che O livares faceva p iù  mo­
tivo di queste proteste lo caccierebbe di Roma inviolabilmente, segui­
tasse  quello che si voglia, che ben ha pensato a tu tte  le consequenze. 
Mi contò anco tu tto  quello che S. Stà parlò  nella congregatione e t il 
tenore de tu tte  le scrittu re , ma come ha detto il sr card. Scipione ha 
p ig liato  carico di d am e m inuto conto a ll’A. V. Sin’hora non hanno 
licenza i card inali de p a rla re  a Olivares, ne egli è uscito di casa ne


